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Questo Special Issue muove dalle riflessioni emerse nel corso del Convegno del Coordinamento 
nazionale delle cliniche legali, svoltosi nel 2024 presso l’Università degli Studi di Roma Tre, che 
aveva come titolo Il ruolo delle cliniche legali nella mediazione sociale e giuridica del conflitto. Il conve-
gno era stato, infatti, occasione di scambio e ragionamento su quale ruolo le cliniche legali, feno-
meno affermato e diffuso in tutto il mondo da decenni, possano rivestire oggi all’interno di un 
contesto giuridico, politico e sociale altamente conflittuale, segnato dalla crescente compressione 
dei diritti e delle libertà, e non solo per i gruppi sociali definiti come vulnerabili o minoritari.  

La normalizzazione della guerra, del massacro di popolazioni civili, della sistematica violazione 
dei diritti umani fondamentali delle persone migranti e/o vulnerabilizzate e della violenza basata 
sul genere, il ritorno dei nazionalismi col loro volto più feroce, le trasformazioni dei processi 
produttivi e del lavoro, che pongono crescenti fasce di lavoratori e lavoratrici a condizioni di grave 
sfruttamento, ma anche gli effetti a lungo termine dei cambiamenti climatici, sono alcuni dei 
principali fenomeni sociali, politici ed economici che mettono in discussione in maniera inedita la 
funzione che, a partire dal Secondo dopoguerra, benché in maniera sempre imperfetta e limitata, il 
diritto aveva assunto nella mediazione giuridica dei conflitti sociali. Il diritto sembra oggi essere 
oggetto di una lotta dal cui esito dipende se e quanto esso possa ancora rappresentare un limite 
all’arbitrio del potere, oppure se sarà (nuovamente) ridotto a mero strumento del potere stesso.  

In un articolo del 2025 sul Journal of Genocide Research, la criminologa armeno-palestinese 
Nadera Shalhoub Kevorkian ha offerto un’immagine potentissima che mette in relazione lo 
smembramento dei corpi sotto il genocidio con atti di amputazione deliberati dei legami sociali 
su cui si fondano le comunità politiche. Si tratta di atti che non violano semplicemente il diritto 
internazionale, ma lo delegittimano e lo destituiscono, e di fronte ai quali la pratica giuridica ri-
chiede un cambio di prospettiva, all’altezza di questo stesso livello di normalizzazione e giustifi-
cazione della violenza, in grado di imporre il rifiuto di ogni conciliazione tra diritti umani e 
politiche di distruzione della vita. 

Le cliniche legali, pur dal loro posizionamento situato, e anzi proprio a partire dal loro legame 
col territorio in cui operano, offrono un punto di osservazione privilegiato rispetto alle questioni 
qui illustrate, fornendo l’opportunità per analizzarle ed elaborarle attraverso prospettive teoriche 
critiche ed approcci metodologici capaci di superare categorie giuridiche consolidate.  

Se il diritto è in grado di determinare chi vince e chi perde, quali soggettività vengono ricono-
sciute e accedono alla tutela giuridica, e quali, invece, sono destinate a farne a meno, le cliniche 
possono svolgere una funzione fondamentale all’interno dei nostri sistemi giuridici: saldamente 
ancorate al principio di garanzia dell’accesso alla giustizia, esse, nel contesto di un sistema de-
mocratico in salute, dovrebbero poter favorire la risoluzione di conflitti tra i diversi interessi e i 
gruppi sociali di cui sono espressione. Nel tradurre le istanze di riconoscimento e protezione di 
persone rese socialmente vulnerabili in un sapere giuridico, sia astratto che applicato, le cliniche 
legali dovrebbero intervenire all’interno della pratica discorsiva giuridica per inserirvi concetti, 
modi di pensare, argomentazioni e strumenti innovativi.  

Questo potenziale trasformativo spinge da tempo docenti e studenti e studentesse clinico-legali 
a scegliere come ambiti di azione proprio quelli nei quali disuguaglianze sociali ed economiche 
mettono alla prova la tenuta del diritto e delle istituzioni democratiche. Tale scelta di campo rende 
oggi necessario riflettere sulle sfide trasformative a cui è chiamata l’educazione clinico-legale, ma 
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rende altresì urgente analizzare e discutere le concrete prospettive di sviluppo di tale metodo for-
mativo nel contesto attuale della formazione giuridica.  

Per tali ragioni, queste pagine intendono stimolare sia una riflessione di carattere teorico sia 
un dibattito sulla sostenibilità e sul ruolo attuale e futuro dell’insegnamento clinico-legale.  

La prima sezione di questo numero speciale offre in questo senso un’introduzione teorico-giuri-
dica sulla relazione tra diritto, diritti e conflitto. La seconda guarda a come l’educazione clinico-le-
gale abbia declinato le proprie potenzialità di intervento critico in diversi ambiti sociali parti-
colarmente sensibili quali quello dei femminismi, della detenzione penale, della pedagogia critica, 
delle migrazioni, delle discriminazioni subite dalle persone LGBTQI+. La terza sezione entra nel 
vivo delle esperienze del diritto come strumento di giuridificazione del conflitto vissute da varie 
cliniche legali italiane. Infine, le conclusioni pongono l’attenzione sulla differenza tra spazio con-
flittuale di giustificazione e spazio conflittuale di dominio, sottolineando come la costruzione 
critica del primo sia scopo precipuo dell’educazione clinico-legale. 
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